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I L «GOOD GOVERNMENT»  I N ADAM SMITH:  
TRA JURI SPRUDENCE,  POLI TI CAL ŒCONOMY E THEORY OF MORAL SENTI MENTS  

 

 

Som m ario:  1. I l «good governm ent» per Adam Sm ith;  2. Approssimazioni:  

alcuni significat i del buon governo;  3. I l «good government» nell’opera di Sm ith;  

3.1. Wealth of Nat ions:  governo m isto, ceto m edio e mediocritas;  3.2. Dalle 

Lectures on Jurisprudence alla Wealth of Nat ion, per tornare alla Theory of Moral 

Sent iments;  4. Quest ioni aperte e ipotesi di lavoro 

 

 

1 . I l « good governm ent»  per Adam  Sm ith2  

 

I n questo saggio cercherò di sollevare un problem a di natura ermeneut ica, la 

cui soluzione r itengo possa essere for iera di molteplici im plicazioni tanto nella storia 

del pensiero econom ico e polit ico,  quanto nella filosofia della polit ica e del dir it to. I l 

problem a è sintet izzabile nel quesito:  cosa intende Adam  Sm ith con la locuzione 

«good governm ent»? 

Nel r icercare le possibili r isposte, non è forse ovvio avvert ire in via 

prelim inare che occorre procedere con la m assim a cautela. E ciò non solo perché ci 

si confronta con un classico il cui pensiero presenta una notevole com plessità:  

                                                 
1 Paolo Silvest r i,  Assegnista di Ricerca, Dipart im ento di Econom ia e stat ist ica “Cognet t i de Mart iis” ,  
Università di Tor ino. E-mail:  paolo.silvest r i@unito. it . 
Una pr im a e rudimentale versione di questo saggio venne presentata e discussa come Paper al I I I  
Convegno Nazionale STOREP (Associazione italiana per la stor ia dell’econom ia polit ica) , Lecce, 1-3 
Giugno 2006. Desidero espr imere un sent ito r ingraziam ento al discussant , prof. Cosimo Perrot ta, e a 
coloro che hanno let to quella prim a versione – Adelino Zanini e Stefano Fiori –  e/ o la seconda – Pier 
Luigi Porta e Stefano Fior i –, donandom i incoraggiament i e suggerim ent i ad approfondire o correggere 
quelle che in origine erano solo delle vaghe intuizioni sulla presenza della temat ica del buon governo in 
Adam  Sm ith. Del m odo in cui quelle intuizioni, a distanza di anni, hanno preso form a in quest ’ult im a 
versione, deve esserne r itenuto responsabile il solo autore. 
2 Per le citazioni delle opere di Adam Sm ith farò d’ora innanzi r ifer imento alla Glasgow Edit ion of the 
Works and Correspondence of Adam  Sm ith, Clarendon Press, Oxford 1976, ut ilizzando il sistem a di 
abbreviazioni iv i adot tato:   
LJ(A)    Lectures on Jur isprudence (1762-63)  
LJ(B)   Lectures on Jur isprudence (1763-64)  
TMS  The Theory of Moral Sent im ents 
WN An I nquiry into the Nature and Causes of The Wealth of Nat ions 
ED  Early Draft  of part  of the Wealth of Nat ions, in LJ, pp. 562-581 
EAS  Essay on Adam  Sm ith 
EPS  Essay on Philosophical Subject  
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Adam  Sm ith fu infat t i filosofo m orale, ‘padre dell’econom ia polit ica’, autore di una 

incom piuta teoria della j ur isprudence, nonché grande est im atore della cultura 

classica, conoscitore dei dibat t it i sulle scienze naturali e partecipe della cost ruzione 

di una nuova retorica. La cautela è alt resì dovuta alla circostanza che la domanda 

sul senso del «good government» nell’opera di Sm ith m i pare non sia stata sinora 

sollevata, nem m eno nelle più avvedute r ilet ture della sua Polit ics e Jurisprudence3,  

m a soprat tut to perché, è bene dir lo sin dall’inizio,  si t rat ta di un’ipotesi 

interpretat iva che pot rebbe st im olare, come vedrem o nelle conclusioni,  ulterior i 

ipotesi di lavoro o revisioni stor iografiche, o aprire possibili percorsi di r icerca. I n 

questa sede m i r iterrò quindi soddisfat to se l’indagine r iuscisse ad approdare ad 

un’interpretazione form ulata in m aniera corret ta e logicam ente coerente con i 

pr incipi del pensiero sm ithiano4.  

Pr im a di ogni alt ra cosa colpisce la circostanza che al «good government» 

non sia stato dedicato un lemma nell’indice analit ico della Wealth of Nat ion r iedita, 

proprio in occasione del suo bicentenario, nella fondam entale e accurata Glasgow 

Edit ion;  e ciò nonostante il fat to che il «good governm ent» r icorra con insistenza:  

per ben t re volte nel Libro I I I ,  che è uno snodo cent rale della Wealth, ma anche in 

alt r i m oment i cruciali dell’opera sm ithiana.  

Tale circostanza è ancor più inspiegabile se si considera che il problem a del 

buon governo è quasi un topos obbligato della filosofia polit ica e giur idica, se è 

vero, come ha scrit to Bobbio, che «buon governo e m algoverno» è «un’ant itesi che 

percorre tut ta la storia del pensiero polit ico, uno dei grandi tem i, se non il più 

                                                 
3 Cfr. le note r ilet ture di D. Winch, Adam  Sm ith’s Polit ics. An Essay in Histor iographic Revision, 
Cam bridge University press, Cam bridge 1978;  e K. Haakonssen, The Science of a Legislator. The Natural 
Jurisprudece of David Hum e and Adam  Sm ith, Cam bridge University press, Cam bridge 1981. Donald 
Winch, pur m uovendo da una prospet t iva repubblicana e pur avendo notato la presenza del tema del 
governo m isto nell’opera di Adam  Sm ith, sia nel saggio sum menzionato che nell’ar t icolo The cause of 
good governm ent:  Philosophic Whigs versus Philosophic radicals ( in That  noble science of polit ics. A 
study in nineteen-century intellectual history, ed. by Collini, S., Winch, D., Burrow, J., Cam bridge 
University, Cambridge 1983, pp. 91-126) , manca di instaurare un collegamento t ra il governo m isto e il 
«good governm ent» del I I I  Libro della Wealth. 
4 Non posso che r inviare ancora una volta alla Glasgow Edit ion of the Works and Correspondence of 
Adam Sm ith e ai saggi dei var i curator i e studiosi inclusi in EAS. Per la temat ica qui affrontata cfr. , com e 
quadro sinot t ico e int rodut t ivo ai legam i sussistent i fra le Lezioni di Glasgow e le alt re opere sm ithiane, il 
num ero di “Quaderni di Storia dell’Econom ia Polit ica” , VI I / 1989/ 2-3, che raccoglie le relazioni al 
convegno A proposito delle “Lezioni di Glasgow” . Una tavola rotonda (Pisa, 10 apr ile 1990, tenuto in 
occasione della presentazione di A. Sm ith, Lezioni di Glasgow, a c. di E. Pesciarelli,  t r . di V. Zom pant i 
Oriani, Giuffrè, Milano, 1989) :  R. Faucci, Sm ith pr im a di Sm ith:  note di let tura, pp. 17-28;  A. Zanini,  
Morale ed econom ia polit ica in Adam  Sm ith. I l posto occupato dalla Theory of Moral Sent iments, pp. 29-
35;  E. Pesciarelli,  St rut tura sociale e div isione del lavoro in Hutcheson e Sm ith, pp. 37-48. Per una 
visione complessiva del pensiero sm ithiano:  A. Zanini, Adam  Sm ith. Econom ia, Morale, Dir it to, 
Mondadori, Milano 1997. Sulla quest ione cent rale dell’ordine:  S. Fiori, Ordine, m ano invisibile, m ercato. 
Una r ilet tura di Adam  Sm ith, Utet , Tor ino 2001. 



 
I L «GOOD GOVERNMENT»  I N ADAM SMI TH 

 
  

3 

 

 

grande, della r iflessione polit ica di tut t i i tem pi». Si t rat ta di un «problem a 

fondam entale», perché «si può dire, senza t im ore di esagerare, che non c’è grande 

opera di teoria polit ica che non abbia tentato di r ispondere alla dom anda:  “com e si 

dist ingue il buon governo dal m algoverno?”»5.   

A ciò si pot rebbe aggiungere che il topos del buon governo present i spesso 

le carat ter ist iche di un m ythos, tanto più che «è difficile se non im possibile 

indiv iduarne la paternità»6.  Com e un m ito, infat t i,  dalla not te dei tem pi esso non ha 

smesso di alim entare la speculazione di tant i pensatori antecedent i e successivi a 

Sm ith. Come un m ito, inolt re, il buon governo è stato recepito, r iat tualizzato e 

raccontato ogni volta in m aniera diversa, variandone cont inuam ente il significato e 

la portata:  dal m it ico buon governo (eunom ia)  dei saggi legislator i Solone e Licurgo 

al «buongoverno» di Luigi Einaudi, sino alla contem poranea, tecnocrat ica ed elusiva 

nozione di «governance»7.   

Proprio per queste ragioni occorre rest r ingere e lim itare il cam po di indagine, 

indiv iduando soprat tut to, per così dire, l’uso specifico, cioè il m odo in cui Sm ith 

r iut ilizza e r iat tualizza il concet to, at tenendom i quanto più possibile al testo e al 

contesto della sua opera. Del resto, lo stesso Sm ith sem bra voler r ivendicare un 

uso peculiare e aggiornato dell’ideale del buon governo, quasi si t rat tasse di una 

vera e propria ( r i)scoperta, resa possibile, come egli stesso r iconosce, per il t ram ite 

di Hum e. 

Fat te le summ enzionate prem esse e delim itato il cam po di indagine, elenco 

qui di seguito le quest ioni che orienteranno tanto la r icost ruzione quanto 

l’interrogazione dell’opera di Sm ith. Le ipotesi interpretat ive che tenterò di 

formulare e di sostenere sono r iassum ibili nei seguent i punt i:   

                                                 
5 N. Bobbio, I l buongoverno, in “At t i della Accadem ia nazionale dei lincei”  (Adunanza solenne del 26 
giugno 1981) , Accadem ia nazionale dei lincei, Roma 1983, volume VI I I . Fascicolo 5, p. 236. 
6 D. Taranto, Buon governo, in Enciclopedia del pensiero polit ico, Laterza, Rom a-Bari 2000, pp. 93-94. 
7 Tra gli autor i che hanno var iam ente temat izzato (o anche solo r ichiamato)  il problema del buon 
governo, t rov iamo pensator i m olto diversi,  se non ant itet ici:  dal m it ico buon governo (eunom ia)  dei 
saggi legislatori Solone e Licurgo, passando per Platone, Ar istotele, Polibio, Cicerone, Machiavelli,  Milton, 
Sidney, Neville, Bolingbroke, Lord Acton, Murator i,  gli illum inist i r iformatori italiani, Montesquieu, 
Jefferson, Washington, Sm ith, Rousseau, J.S. Mill,  sino ad arr ivare a Cat taneo, Mosca, Ernesto Rossi ed 
Einaudi. Su quest i ult im i pensator i italiani r inv io a P. Silvest r i,  Buon governo, in Dizionario del liberalism o 
italiano, Rubbet t ino, Soveria Mannelli 2011, vol. I , pp. 152-162;  e P. Silvest r i, I l liberalism o di Luigi 
Einaudi o del buongoverno, Rubbet t ino, Sover ia Mannelli 2008, per una r ilet tura del tem a in Einaudi si v . 
i saggi raccolt i in P. Herit ier, P. Silvest r i (Eds.) , Good government , governance, human com plexity. Luigi 
Einaudi’s legacy and contem porary societ ies, Leo Olschki, Firenze 2012. Per una let tura crit ica della 
governance contemporanea in una prospet t iva filosofico-giur idica:  A. Andronico, Viaggio al term ine del 
dir it to. Saggio sulla governance, Giappichelli,  Tor ino 2012. 
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1)  I n Adam Sm ith l’idea del «good governm ent», pur declinata variamente a 

seconda del contesto in cui viene usata, ha un carat tere sintet ico, nel senso che 

sem brerebbe tenere assieme i diversi aspet t i – m orali,  giur idici,  econom ici e polit ici 

– della sua r iflessione. 

2)  L’idea del «good governm ent» si palesa alla m ente di Adam  Sm ith sullo 

sfondo delle acquisizioni della Theory of Moral Sent im ents circa la funzione 

‘m ediat r ice’ del ceto m edio nella società e nella sfera pubblica, e soprat tut to nel 

corso della r iflessione che lo porterà dalle Lectures on Jur isprudence alla Wealth of 

Nat ion, per poi ret roagire sulle successive r iscr it ture della Theory. 

3)  Dal m om ento in cui fa la sua com parsa, il «good governm ent» diviene per 

Adam  Sm ith una idea descrit t iva e prescrit t iva dell’ordine sociale. 

Per com inciare a int rodurre quest ’ult im o punto, che sintet izza i due 

precedent i,  occorre m antenere ferm o sin d’ora il significato più generale e com une 

di «buon governo», vale a dire il t ipo ‘ideale’ di com unità polit ica, organizzata per il 

conseguimento del bene com une. Una definizione che r icomprende in sé, a un 

tem po, una st rut tura (un modello di società)  e un ideale o un telos, un essere e un 

dover essere, e che, nella m isura in cui suppone un ‘ideale’, che test im onia 

inevitabilm ente uno scarto dal ‘reale’, sem bra alt resì supporre un m odo di 

governare ‘giusto’ e ‘sollecito’ del bene com une. È evidente che siam o di fronte a 

term ini cruciali nella stor ia del pensiero polit ico e giur idico, e conviene quindi fare 

qualche precisazione prelim inare. 

 

2 . Approssim azioni: di a lcuni significat i del ‘buon governo’ 

 

Pr im a di procedere in questo tentat ivo di interpretazione dell’idea del buon 

governo nell’opera sm ithiana, è opportuno esplicitare le categorie at t raverso le 

quali m i è sem brato possibile r iconoscerla e individuar la.  

Da questo punto di vista, part icolarm ente ut ile è l’analisi t ipologica 

approntata da Bobbio, che cont r ibuisce ad un’iniziale approssim azione o, per così 

dire, ad una prima messa a fuoco, alm eno per ciò che r iguarda le pr im e due 

accezioni di buon governo.  

I  prim i due significat i di buon governo possono essere sintet izzat i,  seppur 

schem at icamente, nelle form ule:  governo delle leggi, cont rapposto al governo degli 

uom ini;  e governo in vista del bene com une, cont rapposto al governo in vista del 
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bene privato, sia esso del t iranno, della parte o della fazione8.  Se, com e è noto, per 

ent ram be le interpretazioni la t radizione occidentale è debit r ice della 

sistem at izzazione operata da Aristotele nella Polit ica9,  in questa sede vale la pena 

insistere sui alcuni dei possibili legam i sussistent i t ra i due significat i di buon 

governo. Bobbio aveva notato che le due interpretazioni sono collegate l’una 

all’alt ra perché «il governo delle leggi è buono se le leggi sono buone e sono buone 

le leggi che hanno di m ira il bene com une. D’alt ra parte il m odo m igliore, più sicuro, 

che ha il governante di perseguire il bene comune è di seguire le leggi che non 

hanno passioni o di fare egli stesso buone leggi»10.  È alt resì importante aggiungere 

che la stessa cont rapposizione t ra il governo delle leggi e il governo degli uom ini 

deve essere alm eno in parte r idim ensionata, se non alt ro perché le leggi sono pur 

sem pre fat te dagli uom ini.  

Vedrem o in seguito in che m odo quest i due significat i,  nell’opera di Sm ith, 

finiranno con il fondersi per il t ram ite della temat izzazione e della r ipresa dell’ideale 

del governo m isto11,  r iform ulato dal filosofo at t raverso la sua analisi dell’emersione 

                                                 
8 N. Bobbio, I l buongoverno, cit . , p. 237. Ma cfr.  anche I d., Governo degli uom ini o governo delle leggi?, 
in I d., I l futuro della dem ocrazia, Einaudi, Torino 1991, pp. 169-194. Com e precisa Bobbio, «all’idea del 
buon governo inteso come il governo per il bene comune è e sarà sempre associata l’idea che solo il 
governo secondo giust izia im pedisce il form arsi delle disuguaglianze che già secondo Aristotele erano la 
pr incipale causa del sorgere delle fazioni, e assicura quella concordia, o unità del tut to, che è la 
condizione necessaria per la sopravvivenza della com unità polit ica». I n aggiunta, «la fenomenologia del 
m algoverno dai greci in poi conosce soprat tut to due figure stor iche principali:  il t iranno e la fazione», 
«st ret tam ente connessi essendo la discordia fra le fazioni il contesto storico da cui nasce abitualmente il 
t iranno, ed essendo il t iranno colui che si erge al di sopra delle fazioni per rest ituire alla cit tà la 
concordia, perduta anche a causa della perdita della libertà male esercitata» ( I l buongoverno cit . ,  p. 
241) .  
9 Quando Aristotele si chiede:  «è più conveniente essere governat i dall’uom o m igliore o dalle leggi 
m iglior i?», a favore del secondo corno enuncia una m assim a che, com e r icorda Bobbio, avrà m olta 
fortuna:  «la legge non ha passioni che necessar iam ente si r iscont rano in ogni anim a um ana» (Polit ica, 
1286 a) . E la enuncia sulla base della osservazione, anch’essa fondamentale, che la legge dà 
«prescr izioni generali». Anche per la seconda interpretazione del buon governo la fonte priv ilegiata 
r imane Aristotele. «Quando uno solo, pochi o i più, esercitano il potere in v ista dell’interesse comune, 
allora si hanno necessar iamente le cost ituzioni ret te;  m ent re quando l’uno o i pochi o i più esercitano il 
potere nel loro pr ivato interesse, allora si hanno le deviazioni» (Polit ica, 1279 a) . 
10 N. Bobbio, I l buongoverno, cit .,  p. 238 (corsivo m io) .  
11 I l «buon governo» inteso com e governo m isto è t rascurato da Bobbio nel citato art icolo su I l 
buongoverno, m a è poi r ipreso nella voce Governo m isto, in I l dizionario di polit ica, a cura di N. Bobbio, 
N. Mat teucci, G. Pasquino, Utet , Tor ino 2004, p. 417. I n questa sede non c’è spazio per insistere sul 
problem a del rapporto t ra Sm ith e il repubblicanesim o, quest ione che tut tavia questo saggio m i sembra 
r iapr ire ( si v. le conclusioni) . Sul punto r invio a D. Winch, Adam Sm ith’s Polit ics, cit . ,  passim , e alla 
post fazione dell’Autore, La polit ica di Adam  Sm ith:  una r iv isitazione [ 1991] , aggiunta alla t rad. it . :  
Ot ium , Ancona 1991. A questo proposito valgano tut tavia due considerazioni. I n primo luogo, l’ideale del 
governo m isto non deve considerarsi proprietà esclusiva della t radizione repubblicana, essendo stato 
form ulato nella sua versione canonica da Platone e Ar istotele. I n secondo luogo, com e r icorda Mat teucci,  
già in Bolingbroke – che qui merita r icordare in quanto conosciuto da Sm ith – il tema dello stato m isto 
viene collegato «ad una analisi realist ica» delle ist ituzioni,  aprendo le porte alla «m oderna teoria della 
separazione dei poter i, quale sarà poi codificata da Montesquieu». I l ragionam ento del Bolingbroke è 
im perniato sulla «teor ia razionalist ica dei cheks and balances, dei pesi e cont rappesi, una teoria f iduciosa 
di t r ionfare sulle passioni e sugli ist int i,  cioè sulla realtà elem entare della forza, con un buon dosaggio di 
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storica del ruolo del ceto medio e del possibile «governo delle passioni» che questo 

realizzerebbe. 

I  nessi su evidenziat i,  ponendo l’accento sul problem a del buon governante o 

del saggio legislatore, ci r iportano a un terzo significato di buongoverno:  arte del 

ben governare o amm inist rare la cosa pubblica, con l’avvertenza che tale significato 

acquisisce una part icolare torsione in quella svolta epocale dovuta all’em ersione 

della moderna «econom ia polit ica», carat ter izzata da frat ture e cont inuità con 

l’ant ica oikonom ia.12 Questa problemat ica torsione di significato del buon governo 

può essere colta appieno solo in quel contesto stor ico in cui lessem i pregni di 

significat i e sinonim ie si incont rano e sovrappongono, come in un crocevia, in una 

peculiare congiuntura di diacronia e sincronia:  Police, Policy, oikonom ia e polit ical 

œconomy13.  È in quel contesto stor ico che Sm ith era dest inato a svolgere il ruolo di 

snodo epocale. 

 

3 . I l buon governo nell’opera di Adam  Sm ith 

 

Si t rat terà ora di com prendere m eglio in che m odo quest i t re significat i si 

art icolino nell’opera sm ithiana, sino a form are una visione unitar ia. A questo 

proposito r itengo fondamentale sofferm arsi at tentam ente su quei passi della Wealth 

in cui il «good government» fa la sua com parsa per la pr im a volta nelle vest i del 

governo m isto, onde cercare di capire perché, nel momento in cui viene int rodot to, 

esso abbia già una funzione sintet ica, e perché, invece, non com paia nel luogo in 

                                                                                                                                               
poteri. Siam o ormai molto lontani dalla vecchia concezione dello stato m isto, che sostanzialm ente 
poggiava sulla medievale concezione organica della società, intesa come corpo:  dalla meccanica celeste 
newtoniana siam o passat i alla meccanica sociale, che giost ra calcolando e m isurando le forze, quasi che 
il sistem a polit ico sia com e un orologio di cui si t rat ta di regolare il funzionam ento»;  N. Mat teucci, 
Organizzazione del potere e libertà, Utet , Tor ino 1976, p. 117. Sulla presenza in Sm ith delle m etafore 
derivate dalla meccanica o dal corpo cfr.  S. Fior i, op. cit . ,  passim . 
12 Cfr . O. Brunner, La “Casa come complesso”  e l’ant ica “econom ica”  europea, in I d., Per una nuova 
cost ituzione econom ica e sociale, t r . it .  Vita e pensiero, Milano 1970, pp. 133-164;  D. Fr igo, I l padre di 
fam iglia. Governo della casa e governo civ ile nella t radizione dell’«econom ica» t ra Cinque e Seicento, 
Bulzoni, Rom a 1985. 
13 Per le relazioni fra quest i concet t i r invio a P.L. Porta, I  fondament i dell’ordine econom ico:  ‘policy’,  
‘polite’ e ‘politeness’ nel pensiero scozzese, in “Filosofia polit ica” , n. 1, giugno 1988, pp. 37-67. A questo 
r iguardo sono alt resì interessant i t re citazioni t rat te dall’Oxford English Dict ionary. Alla voce Police, dopo 
i dovut i r im andi ai signif icat i di Policy e Polity (cost ituzione) , si accenna, propr io com e r icorderà Sm ith 
nelle Lecture, alla derivazione francese del term ine;  e nella cronologia delle citazioni ( che r iporto senza 
alterare il form ato della notazione del dizionar io m a aggiungendo solo le v irgolet te alla frase citata)  
r it rov iam o:  1732 SWI FT Exam. Abuses Dublin Wks. 1761 I I I . 219 «Nothing is held more commendable in 
all great  cit ies … than what  the French call the police;  by which word is m ent  the governm ent  thereof». 
1768 ERSKI NE I nst . Laws of Scot l. (1773)  I I . 714 «Offences against  the law enacted for the police or 
good governm ent  of a count ry, are t ruly cr im es against  the state». 1769 BLAKSTONE Com m .  I V.  Xiii. 162 
«By the public police and econom y, I  m ean the due regulat ion and dom est ic order of the Kingdom » 
(Corsiv i m iei) .  
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cui sem brerebbe più naturale, ossia le Lectures on Jurisprudence. Se ciò ha 

prevalentemente a che fare con l’evoluzione del pensiero sm ithiano e dunque con la 

spiegazione della seconda ipotesi avanzata, at t raverso l’analisi dei nessi sussistent i 

fra i t re significat i di buon governo sarà possibile com prendere perché questo sia, 

sim ultaneamente, un’idea descrit t iva e prescrit t iva.  

 

3.1. Wealth of Nat ions:  governo m isto, ceto m edio e m ediocritas  

 

Duncan Forbes ha sostenuto che il libro I I I  della Wealth è il «locus classicus 

of the theme of commerce and liberty»14.  A sua volta, Donald Winch espande 

questo locus sostenendo che la «Wealth of Nat ions can be accurately, if not  very 

fully, described as an extended t reat ise on the reciprocal relat ionship between 

comm erce and liberty»15.  Eppure, per quanto fondate e giust ificate m i paiono 

queste interpretazioni,  e sebbene il passo nel quale Sm ith int roduce il «good 

government» sia stato sovente r ichiam ato allorché si è fat to r ifer im ento al tema del 

rapporto t ra comm ercio e libertà, a non essere stato temat izzato è proprio il buon 

governo, vale a dire ciò che, a m io avviso, sem brerebbe essere il cr iter io regolat ivo 

che orientava la r icost ruzione storica sm ithiana del rapporto sussistente t ra 

comm ercio e libertà. è pertanto necessaria una r ilet tura più approfondita di questo 

locus. 

L’ogget to pr incipale del Libro I I I ,  int itolato «Of the Different  Progress of 

Opulence in Different  Nat ions», è il «grande com mercio di ogni società civile», cioè 

«quello che si svolge t ra gli abitant i della cit tà e quelli della cam pagna»16.   

Si pot rebbe dire che la preoccupazione prim aria di Sm ith sia quella di dover 

spiegare il ruolo delle ist ituzioni17,  vale a dire in che m odo esse contr ibuiscano al 

progresso della opulence. La preoccupazione è tanto più im pellente, giacché, 

m uovendo dalla prospet t iva della teoria dei quat t ro stadi, si t rat ta di com prendere 

in che m odo e perché le ist ituzioni rendano possibile un salto quali-quant itat ivo 

nella fase di t ransizione dallo stadio agricolo allo stadio comm erciale, in m aniera 

                                                 
14 D. Forbes, Scept ical Whiggism , Com m erce and Liberty, in EAS, p. 193. Forbes, invero, al libro I I I  
associa anche il Libro V, Capitolo I ,  Parte I I I ,  art .  I I I ,  poiché in ent rambi i Libr i Sm ith instaura un nesso 
t ra com m ercio e declino del potere:  baroniale nel prim o, e ecclesiast ico nel secondo. 
15 D. Winch, Adam  Sm ith’s Polit ics, cit ., p. 70. Va r icordato che lo stesso Winch r iconosce il suo debito 
nei confront i della prospet t iva interpretat iva di Forbes.  
16 WN, p. 376. 
17 Cfr. PERRI , S. – PESCI ARELLI ,  E., Adam Sm ith on the relat ionship between town and count ry , in “History 
of Econom ic I deas” , I V/ 1996/ 1-2, pp. 35-80. 



PAOLO SI LVESTRI  
 

8 

 

 

tale che quest ’ult im o ret roagisca posit ivam ente sul prim o. «Per la natura delle 

cose», infat t i,  «la sussistenza viene prim a della com odità e del lusso», e quindi lo 

sviluppo dell’agricoltura (e della cam pagna)  dovrebbe precedere quello delle 

m anifat ture e dei com merci (e delle cit tà) . Se le ist ituzioni degli uom ini non 

avessero m ai «disturbed the natural course of things, the progressive wealth and 

increase of the towns would, in every polit ical society, be consequent ial, and in 

proport ion to the im provement  and cult ivat ion of the terr itory or count ry». 

Pertanto, il problem a è com prendere com e e perché in tut t i i m oderni stat i europei 

quest ’ordine naturale delle cose sia stato «ent irely inverted»18.  

A questo proposito, Sm ith r ipercorre la storia d’Europa at t raverso un 

sapiente int reccio di fat tor i econom ici, sociali,  giur idici e polit ici. L’analisi procede 

per t re fasi, scandite dai t itoli dei capitoli successivi al pr im o:  «Dello 

scoraggiam ento dell’agricoltura nell’ant ico stato dell’Europa dopo la caduta 

dell’im pero rom ano»;  «Dell’or igine e del progresso delle cit tà grandi e piccole dopo 

la caduta dell’im pero rom ano»;  «Com e il comm ercio delle cit tà cont r ibuì al 

progresso della cam pagna». La r icost ruzione è guidata dagli stessi pr incipi che 

sostanziano la teoria stadiale. Conseguentemente, lo sguardo si volge a cogliere sia 

i nessi sussistent i fra dist r ibuzione o concent razione della propr ietà ( in specie la 

proprietà terr iera)  e i rapport i di potere e di equilibrio fra i diversi cet i sociali,  sia il 

m odo in cui il rapporto t ra proprietà e potere si r iflet te a livello ist ituzionale, 

giur idico e polit ico. 

Ment re nella cam pagna, dopo le invasioni barbariche, la concent razione della 

proprietà terr iera e gli ist itut i giur idici ad essa legat i non fecero alt ro che 

scoraggiare qualunque tentat ivo di m iglioram ento dell’agricoltura19,  per gli abitant i 

delle cit tà, vale a dire i com m erciant i e gli art igiani, le cose andarono diversamente, 

pur non essendo originariam ente più favorit i di quelli della cam pagna. I nfat t i,  «how 

servile soever m ay have been originally the condit ion of the inhabitants of the 

towns», grazie alla protezione e ai pr ivilegi concessi da pr incipi e re, «they arrived 

at  liberty and independency m uch earlier than the occupiers of land in the 

count ry»20.  At t raverso queste concessioni e pr ivilegi nacquero i borghi liberi,  le 

                                                 
18 WN, pp. 377-380. 
19 Nello specif ico, Sm ith r ipercorre la st rut tura socio-polit ica e gli ist itut i giur idici:  la legge di 
pr im ogenitura e l’inalienabilità delle terre ( che non esita a definire «barbari ist itut i») , la schiavitù, la 
mezzadria, i cont rat t i di aff it to delle terre, le tasse, etc., e gli effet t i che quest i ist itut i sort irono sulla 
produt t iv ità della terra. 
20 WN, p. 399 ( corsiv i m iei) .  Sul nesso t ra libertà e indipendenza si v . le conclusioni. 
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corporazioni, e le ist ituzioni cit tadine:  con m agist rat i propri, una form a di auto 

governo e una m ilizia per la difesa21.  

L’em ersione di queste ist ituzioni, e di quelle che Sm ith chiam a «independent  

republics», fu il r isultato inintenzionale dell’evolversi degli equilibr i e dei rapport i di 

potere intercorrent i t ra re, signori e borghigiani:  seppur solo per ragioni di 

opportunism o e di interesse personale, re e borghigiani si allearono cont ro i signori,  

favorendo così l’em ergere dei m oderni parlament i. «Mutual interest , therefore, 

disposed them  [ the burghers]  to support  the king, and the king to support  them  

against  the lords. They were the enem ies of his enem ies, and it  was his interest  to 

render them  as secure and independent  of those enem ies as he could». Di qui, la 

concessione di pr ivilegi e lo sviluppo delle cit tà. Ora, sebbene solo le repubbliche 

italiane e svizzere raggiunsero una piena indipendenza, non di meno, le cit tà della 

Francia e dell’I nghilterra divennero tanto im portant i che «the sovereign could 

im pose no tax upon them [ …]  without  their  own consent»22.  I n questo m odo la 

borghesia si insediò lentam ente nell’assem blea degli stat i generali,  e siccom e era 

generalm ente più favorevole al potere reale, sem bra che i suoi deputat i venissero 

talvolta ut ilizzat i dal re «as a counterbalance in those assem blies to the authority of 

the great  lords. Hence the origin of the representat ion of burghs in the states-

general of all the great  monarchies in Europe»23.   

Order and good governm ent , and along with them the liberty and security of 

individuals, were, in this m anner, established in cit ies at  a t im e when the occupiers 

of land in the count ry were exposed to every sort  of violence. But  men in this 

defenceless state naturally content  them selves with their  necessary subsistence, 

because to acquire m ore m ight  only tem pt  the injust ice of their  oppressors. On the 

cont rary, when they are secure of enjoying the fruits of their  indust ry, they 

naturally exert  it  to bet ter their  condit ion, and to acquire not  only the necessaries, 

but  the conveniences and elegancies of life. That  indust ry, therefore, which aim s at  

something m ore than necessary subsistence, was established in cit ies long before it  

was com m only pract ised by the occupiers of land in the count ry24.  

A sua volta, lo sviluppo e la r icchezza delle cit tà comm erciali e m anifat tur iere 

cont r ibuì al progresso delle campagne in t re m odi, di cui è soprat tut to il terzo, «di 

                                                 
21 WN, p. 401. 
22 WN, p. 404. 
23 I bidem  (corsivo m io) . 
24 WN, p. 405. 
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gran lunga il più im portante di tut t i», ad interessare l’analisi e l’approfondimento 

del filosofo scozzese. I n pr im o luogo, «by affording a great  and ready m arket  for  

the rude produce of the count ry, they gave encouragement  to its cult ivat ion and 

further im provem ent». I n secondo luogo, «the wealth acquired by the inhabitants 

of cit ies was frequent ly em ployed in purchasing such lands as were to be sold, of 

which a great  part  would frequent ly be uncult ivated»25.  I n terzo luogo, r ipetendo la 

frase in m aniera ident ica a com e l’aveva enunciata in precedenza – quasi si 

t rat tasse di un r itornello at to a scandire il r itm o e ad enfat izzare senso e 

dest inazione di un processo – Sm ith r im arca che  

Com m erce and m anufactures gradually int roduced order and good 

government , and with them , the liberty and security of indiv iduals, am ong the 

inhabitants of the count ry, who had before lived almost  in a cont inual state of war 

with their  neighbours and of servile dependency upon their  superiors. This, though 

it  has been the least  observed, is by far the m ost  im portant  of all their  effects. Mr. 

Hume is the only writer who, so far as I  know, has hitherto taken not ice of it 26.   

Cosa aveva colto Hum e di così im portante? I n Of Com merce e specialm ente 

in On refinem ent  in the arts, r iprendendo il tem a già elaborato da Montesquieu 

circa gli effet t i civilizzator i del comm ercio, e la capacità di questo di «addolcire» i 

costum i27,  Hum e si spinge più olt re. Lo sviluppo dei com m erci, infat t i,  spezza quella 

polar izzazione della società in due classi ( i proprietari e gli affit tuar i)  che alim enta 

cont inuamente la t irannia dei pr im i e la servitù dei secondi. «Where luxury nur ishes 

comm erce and indust ry, the peasant , by a proper cult ivat ion of the land becom e 

r ich and indipendent :  while the t radesm an and m erchants acquire a share of the 

property, and drow autority and considerat ion to that  m iddling rank of m an, who 

are the best  and firm est  basis of public liberty»28.  

                                                 
25 WN, p. 411. 
26 WN, p. 412. I  curatori della WN hanno r icordato che il tem a del rapporto t ra com m erce and liberty era 
quasi un topos della let teratura polit ica dell’epoca, e lo si r it rova in pensator i molto “ v icini”  a Sm ith:  
Jam es Steuart , Adam  Ferguson, Lord Kam es, John Millar , William  Robertson. Si è quindi r itenuto che 
«Sm ith’s citat ion of Hume alone, along the writers above ment ioned may itself be a reflect ion of the age 
of this part  of his work, and of the fact  that  Hume was the first  author known to Sm ith to have 
com m ented on the subjects of this chapter»;  WN, p. 412n. Sono invece dell’opinione che Sm ith, com e 
cercherò di m ost rare, possa avere avuto delle buone ragioni per circoscr ivere al solo Hume il suo debito. 
27 Cfr . Montesquieu, Lo spir ito delle leggi, Rizzoli,  Milano 1999, p. 195. Sull’idea dell’effet to civ ilizzatore 
dello spir ito di com m ercio cfr. A. O. Hirschm an, The Passion and the I nterests. Polit ical Argum ents for 
Capitalism  before it s Tr ium ph, Princeton 1977, pp. 56 ss.  
28 A questa considerazione Hum e aggiunge:  «the lower house is the support  of our popular government;  
[ …]  it  owed it s chief influence and considerat ion to the increase of comm erce, which threw such a 
balance of property into the hands of the Com m ons» (On ref inement  in the arts, in I d., Essay m oral, 
polit ical and lit erary, Oxford, London 1963, p. 284 (Corsiv i m iei) ) . Si v. anche i saggi Of Comm erce, e, 
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A questo punto è necessaria una piccola digressione sull’idea che il ceto 

m edio incarni l’ideale dell’aurea m ediocritas. Vale la pena ricordare – senza 

insistere t roppo (come spesso è stato fat to)  sull’influenza di pensatori quali 

Harr ington, Hutcheson, Millar e, appunto, Hume – che la form ulazione 

teoret icamente più elaborata e dest inata a lasciare un segno è quella di Aristotele. 

Nella Polit ica, infat t i,  il filosofo non solo aveva r iconosciuto la necessità di una 

equilibrata dist r ibuzione della proprietà29,  m a aveva connesso questo tem a con il 

problem a della m igliore cost ituzione, configurandolo nell’or izzonte della m esotes. 

Aristotele, infat t i,  si chiede 

Ma qual è la cost ituzione m igliore e quale il m iglior  genere di vita per la 

m aggior parte degli stat i e per la m aggior parte degli uom ini, volendo giudicare non 

in rapporto a una vir tù superiore a quella delle persone comuni né a una 

educazione che esige disposizioni naturali e r isorse eccezionali e neppure in 

rapporto alla cost ituzione ideale, bensì a una form a di v ita che può essere 

partecipata da molt issim i e a una cost ituzione che la m aggior parte degli stat i può 

avere? [ …]  Se nell’Et ica si è stabilito a ragione che la vita felice è quella vissuta 

senza im pedim ento in accordo con la virtù, e che la vir tù è medietà, è necessario 

che la v ita m edia sia la m igliore, di quella medietà che ciascuno può ot tenere. 

Quest i stessi cr iteri servono per giudicare della bontà o malvagità di uno stato o di 

una cost ituzione [ …] . È chiaro dunque che la com unità statale m igliore è quella 

fondata sul ceto m edio e che possono essere amm inist rat i quegli stat i il cui ceto 

m edio è numeroso e più potente, possibilm ente delle alt re due classi, se no, di una 

delle due, ché in tal caso aggiungendosi ad una di queste, fa inclinare la bilancia e 

im pedisce che si producano gli eccessi cont rar i [ …] . È chiaro che la form a media di 

cost ituzione è la m igliore:  essa sola non è sconvolta da fazioni,  perché dove il ceto 

medio è numeroso, non si producono affat to fazioni e dissidi t ra i cit tadini [ …] . Deve 

r itenersi fat to indicat ivo che i m iglior i legislator i appartengono al ceto medio:  

Solone era uno di quest i [ …]  e Licurgo [ …]  e Caronda e, più o m eno, la maggior 

parte degli alt r i30.  

                                                                                                                                               
per il ceto medio quale fulcro ideale e morale della società, Of the m iddle stat ion of life, ent rambi in I d.,  
Essay cit . , r ispet t ivam ente alle pp. 259-  274 e pp. 579-584. Sull’equilibr io fra i poter i dipendente dalla 
dist r ibuzione della propr ietà, e sull’ideale del governo m isto configurato in maniera tale che il ceto m edio 
funga da equilibratore della balance, Hum e si era anche espresso nella History of England. From  the 
invasion of Julius Caesar to the revolut ion in 1688, Ward, Lock and Co., London, s.d.  [ m a «reprint  of the 
edit ion of 1786»] , 3 voll.,  spec. vol. I . , pp. 699-704. 
29 Cfr.  Ar istotele, Polit ica, 1266 a-b fino a 1267 b. 
30 I v i, pp. 135-138. 
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Quantunque il ceto m edio quale referente stor ico-sociologico della m esotes 

ar istotelica sia com pletamente diverso da quello della mediocritas sm ithiana, il 

m odo in cui Sm ith r ilegge e r iat tualizza l’ideale del buon governo è t roppo sim ile 

all’im postazione teoret ica di Aristotele per poter essere ignorato:  si pensi, com e 

vedrem o fra poco, all’at tenzione di Sm ith ai «common people» del ceto medio, 

incarnazione della vir tù della prudence, all’at tenzione nei confront i del problem a 

delle fazioni, e al r ichiam o alla figura di Solone, il saggio Legislator. Si può del resto 

r icordare che già Montesquieu, facendo i cont i con il problem a dello sviluppo dei 

commerci, aveva r iat tualizzato la teoria repubblicana classica, sostenendo, 

ar istotelicamente, l’im portanza del ceto medio per l’esistenza di una dem ocrazia31.  

A differenza di Hum e, tut tavia, Montesquieu nega che una democrazia possa 

m antenersi incorrot ta qualora il lusso si diffonda su larga scala. 

Ora, se la novità di Hume, r ispet to agli alt r i Scot t ish philosopher, consisteva 

nell’aver dato un «significato polit ico» al ceto medio32,  a sua volta, come ha colto 

perfet tamente Pesciarelli,  la novità di Sm ith sta nel fat to che egli «cost ruisce un 

intero m odello di società» intorno al ceto m edio (v. infra) ;  direi di più:  Sm ith porta 

le considerazioni di Hume ad un più alto livello di ast razione e di sintesi. At t raverso 

l’emersione del ceto m edio, Sm ith vede at tualizzarsi non solo l’ideale del governo 

m isto, del «free government» e del governo della legge, com e in Hum e33,  m a anche 

un governo in vista del bene com une, un «good governm ent» appunto, e quindi un 

m odello ‘ideale’ di società che non è solo il frut to di un ordine spontaneo ma è un 

qualcosa da perseguirsi anche at t raverso un’oculata e prudente gest ione del 

legislator. Prim a di sofferm arci su quest i punt i, conviene ora tornare alla 

r icost ruzione sm ithiana. 

Ponendo ancora una volta part icolare at tenzione al bilanciamento fra i 

diversi poter i e cet i sociali,  Sm ith sem bra voler precisare ulter iorm ente le cause del 

«good governm ent». Sebbene l’int roduzione della legge feudale tendesse a 

rafforzare 

  

the authorit y of the king, and to weaken that  of the great  proprietors, it  
could not  do either sufficient ly for establishing order and good government  among 
the inhabitants of the count ry, because it  could not  alter sufficient ly that  state of 

                                                 
31 Montesquieu, Lo spir ito delle leggi, cit .,  Libro V, Capp. I I I -VI , spec. pp. 190-92. 
32 D. Whinch, Adam  Sm ith’s Polit ics, cit . , p. 101. 
33 Su quest i tem i si v. D. Forbes, Scept ical Whiggism , cit . ,  passim , e D. Winch, Adam  Sm ith’s Polit ics, 
cit . , passim . 
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property and m anners from  which the disorders arose. The authority of governm ent  
st ill cont inued to be, as before, too weak in the head and too st rong in the infer ior  
m em bers, and the excessive st rength of the infer ior m embers was the cause of the 
weakness of the head34.   

 

Fu solo at t raverso la silenziosa e impercet t ibile opera del com mercio e delle 

m anifat ture che si r iuscì a lim itare la violenza delle ist ituzioni feudali e si poté 

quindi uscire da questa situazione. I l comm ercio e le m anifat ture, infat t i,  

int roducendo il lusso, spinsero i signor i e i baroni a im barcarsi in spese sempre 

m aggiori, fino a quando non dovet tero licenziare i loro condut tor i e assoldat i:  «for 

the grat ificat ion of the m ost  childish, the meanest , and the m ost  sordid of all 

vanit ies, they gradually bartered their  whole power and authority»35.   

È qui che si inserisce una significat iva r iflessione su quella che per Sm ith è 

una delle pr incipali v ir tù del m ercato, cioè di rendere possibile una m aggiore libertà 

come indipendenza in v ir tù della frammentazione del potere. Con lo sviluppo dei 

comm erci e la relat iva espansione dei m ercat i, e, di conseguenza, l’increm ento della 

divisione del lavoro, aumenta il numero delle persone che possono dirsi libere, in 

quanto indipendent i. «Each t radesm an or art ificer derives his subsistence from  the 

em ployment , not  of one, but  of a hundred or a thousand different  custom ers. 

Though in som e m easure obliged to them  all,  therefore, he is not  absolutely 

dependent  upon any one of them »36.  

 

The tenants having in this m anner become independent , and the retainers 
being dism issed, the great  proprietors were no longer capable of interrupt ing the 
regular execut ion of just ice or of disturbing the peace of the count ry. Having sold 
their bir thr ight , not  like Esau for a m ess of pot tage in t im e of hunger and necessity, 
but  in the wantonness of plenty, for t r inkets and baubles, fit ter to be the playthings 
of children than the serious pursuits of men, they became as insignificant  as any 
substant ial burgher or t radesman in a city. A regular government  was established 
in the count ry as well as in the city, nobody having sufficient  power to disturb its 
operat ions in the one any m ore than in the other37.  

 

Avviandosi alla conclusione del lungo ragionamento, Sm ith int roduce 

l’argom ento degli esit i inintenzionali di questo processo – con una significat iva 

ant icipazione della «m ano invisibile» che verrà temat izzata nel libro seguente – per 

cui una  
                                                 
34 WN, pp. 417-18. 
35 WN, p. 419. 
36 WN, p. 420. 
37 WN, p. 421 ( corsivo m io) . 
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revolut ion of the greatest  im portance to the public happiness was in this 
m anner brought  about  by two different  orders of people who had not  the least  
intent ion to serve the public. To grat ify the m ost  childish vanity was the sole m ot ive 
of the great  proprietors. The merchants and art ificers, m uch less r idiculous, acted 
merely from  a view to their own interest , and in pursuit  of their  own pedlar 
pr inciple of turning a penny wherever a penny was to be got . Neither of them had 
either knowledge or foresight  of that  great  revolut ion which the folly of the one, 
and the indust ry of the other, was gradually br inging about38.  

 

Fu così dunque che «the com m erce and m anufactures of cit ies, instead of 

being the effect , have been the cause and occasion of the im provem ent  and 

cult ivat ion of the count ry»39.  

 

 

3.2. Dalle Lectures on Jurisprudence alla Wealth of Nat ion, per tornare alla 

Theory of Moral Sent im ents 

 

Si t rat ta ora di com prendere come e perché i t re significat i di buon governo 

r isult ino sintet izzat i nel m odo (e nel m om ento)  in cui Sm ith int roduce l’espressione 

«good governm ent».  

I nnanzitut to, che la tem at ica del governo delle leggi sia presente nella 

r if lessione di Sm ith pot rebbe sem brare ovvio, se non scontato, tanto l’idea del rule 

of law è radicata nella t radizione giurisprudenziale anglosassone40.  Ma senza fare 

                                                 
38 WN, p. 422 ( corsiv i m iei) .  
39 I bidem . 
40 Propr io con r ifer im ento al passo sm ithiano «order and good governm ent  …» (WN, I I I . I V.4) , Forbes 
aveva scr it to che la «Sm ith’s concept ion of the end of governm ent  is the sam e as Hum e’s:  just ice, the 
protect ion of property from  the ‘injust ice’ of those who would invade it ,  the liberty and security of 
indiv idual under the rule of law. I n so far as Sm ith was interested in a m ore polit ical sort  of freedom  
than that  of the ‘natural system  of liberty ’, it  was mainly freedom in the sense of law and order» 
(Scept ical Wigghism , cit . , p. 186) . Per quanto questa afferm azione sia indubitabile, l’eventuale “debito”  
di Sm ith nei confront i di Hum e non deve essere t roppo enfat izzato, alm eno per due ragioni. Prim o, 
perché l’idea che il governo d’I nghilterra sia un «government  of laws not  of Men» (Hum e, Of Civ il 
Liberty, in I d. ,  Essays, cit .,  pp. 89-97) , era un’idea che poteva farsi r isalire alm eno al medioevo;  cfr.  Mc 
I lwain, C.H., Const itut ionalism :  ancient  and m odern, I thaca, N.Y. 1940;  t r . it .  Cost ituzionalismo ant ico e 
moderno, il Mulino, Bologna 1990. I n secondo luogo perché l’affermazione di Forbes non è in grado di 
rendere conto della differenza specif ica t ra Hum e e Sm ith, e cioè del perché Sm ith int roduca 
l’espressione «good governm ent» che invece non è ut ilizzata da Hum e. A questo r iguardo si può invece 
r icordare com e già il Neville (1620-1694) , nel Plato rediv ivus:  or a dialogue concerning governm ent  
[ 1681] , usasse com e sinonim i le  espressioni «Com m on Law», «cost ituzione del governo d’I nghilterra», 
«buon governo d’I nghilterra», e «legge di natura», cfr. N. Mat teucci, Organizzazione del potere e libertà, 
cit . ,  p. 95. Mezzo secolo dopo, Bolingbroke si espr im erà negli stessi term ini, conferendo però al 
buongoverno un carat tere più norm at ivo:  «By const itut ion we m ean [ …]  that  assem blage of laws, 
inst itut ions, and custom s, der ived from  certain fixed principles of reason, directed to certain fixed 
objects of public good, that  compose the general system, according to which the comm unity hath agreed 
to be governed». E chiam iam o «good governm ent» quello nel quale «the whole adm inist rat ion of public 
affairs is wisely pursued, and with a st r ict  conform ity to the principles and objects of the const itut ion» (A 
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appello alla doxa, bast i r icordare che nelle Lectures, nella parte relat iva alla Public 

Jurisprudence, e proprio dove Sm ith affronta i tem i ist ituzionali t rat tat i nel Libro I I I  

della Wealth41,  vengono r ipercorse in chiave storica le libertà che gli inglesi hanno 

conquistato grazie agli ist itut i e alle consuetudini del Com m on law42.   

Lim itatamente alla m ia analisi, m et te conto r ilevare come solo nelle LJ(B) , e 

seppur r iferendosi al solo governo inglese, Sm ith fa un fugace accenno al governo 

m isto:  «here is a happy m ixture of all the different  forms of governm ent  properly 

rest rained and a perfect  security to liberty and property». E aggiunge subito dopo, 

quasi a voler r im arcare la sussistenza di diverse form e di libertà, che «there are st ill 

some other security to liberty», dipendent i da ulter ior i «established custom », vale a 

dire:  la carica vitalizia dei giudici che li rende indipendent i dal re, la possibilità che 

ha la House of Commons di sot toporre a im peachm ent  i m inist r i del re, l’Habeas 

Corpus e l’ist ituzione della Courts of Just ice43.  

Si può inolt re notare com e il filosofo scozzese avesse affrontato il tem a dei 

comm erci in diversi punt i delle Lectures, senza tut tavia conferire ad essi quella 

sintesi organica presente nel Libro I I I  della Wealth, e senza un legam e diret to con 

l’emersione-espansione del ceto m edio. Nondimeno, è già configurato il rapporto t ra 

sviluppo dei com merci, indipendenza e sicurezza44,  così come sono tem at izzat i 

tanto gli effet t i posit iv i del com mercio – in term ini di raffinam ento dei costum i – 

quanto quelli negat ivi – com e l’ot tundim ento delle facoltà intellet tuali dei lavorator i 

e l’affievolim ento delle vir tù m arziali.  I n ogni caso m anca, è bene ribadir lo, un 

qualsivoglia r ifer im ento al «good government». Quando invece quest i stessi tem i 

vengono r ielaborat i nel libro V della Wealth, si direbbe che la r iflessione sia 

condot ta, come vedremo, proprio in v ista del buon governo.  

Per quanto concerne la sussistenza del secondo significato di buon governo, 

cioè governo in vista del bene comune, part icolarmente indicat ivo è il già citato 

epilogo del ragionam ento sm ithiano, che proprio in quanto epilogo assurge a 

m om ento di sintesi:  «a regular governm ent  was established in the count ry as well 

as in the city, nobody having sufficient  power to disturb its operat ions in the one 
                                                                                                                                               
dissertat ion upon part ies [ 1733-34] , in Lord Bolingbroke, The Works, 1841, I I ,  p. 88) . Da quanto r isulta 
dalle m ie r icerche, questa definizione, se paragonata a quella fornita da alt r i autor i prossim i a Sm ith, è 
quella che esplicita e r iassum e m eglio l’int reccio dei t re signif icat i di buongoverno.  
41 Per le (possibili)  connessioni sussistent i t ra queste due opere r inv io ai r ifer iment i incrociat i redat t i dai 
curator i della Glasgow Edit ion. Per la collazione fra LJ(A)  e LJ (B)  si r invia inolt re alla tabella inser ita 
nell’I nt roduct ion delle Lecture on Jusisprudence, pp. 24-27. 
42 LJ(B) , 61-75;  LJ (A) , I V.167-V.45. 
43 LJ(B) , pp. 421-22 e ss. 
44 LJ (A) , spec. p. 332. 
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any more than in the other». E non m eno significat ivo è il fat to che questo processo 

venga definito come una r ivoluzione della massim a im portanza per la «public 

happiness».  

Con buona probabilità Sm ith mutua il concet to di regular government  dal 

suo maest ro Hutcheson il quale, affrontando il classico tem a delle diverse form e di 

polity («cost ituzione» o «governo»)  prem et te la seguente definizione:  «there are 

different  form s of polity:  of which som e are wisely adapted to the interest  of 

society, and are thence to be called regular;  other are ill cont r ived for this purpose, 

and are irregular»45.   

Se nell’epilogo del ragionam ento sm ithiano si configura e si prefigura (com e 

vedrem o) un m odello ideale di società, ciò che sem bra determ inante in questa 

direzione è che l’ideale del governo m isto, cui allude la r icost ruzione sm ithiana, è in 

grado di tenere assieme ent rambe le accezioni di buon governo. 

Che il governo m isto sia un ‘ideale’ lo si può innanzitut to dedurre, ‘per 

differenza’,  dal r icordato accenno che Sm ith fa nelle Lectures. Ment re in questo 

caso il r ifer im ento era solam ente alla form a concreta di governo inglese e si 

inseriva, per così dire, in un m om ento descrit t ivo dell’analisi sm ithiana, nel Libro 

I I I ,  invece, siam o di fronte ad un livello di ast razione e di sintesi indubbiam ente 

m aggiore, e ciò alm eno per t re ragioni.  I n pr imo luogo perché Sm ith, ampliando la 

sua visione storica e geografica, accom una (e quindi ast rae da)  le repubbliche 

italiane e svizzere da un lato, e le forme di governo rappresentat ivo francese e 

inglese dall’alt ro. I n secondo luogo perché nella sua analisi vengono tenut i assiem e 

fat tor i econom ici ( lo sviluppo dei com m erci) , sociali,  giur idici e polit ico- ist ituzionali.  

I nfine perché il r iferim ento al «regular government», posto non a caso in epilogo, 

allude non più, o non soltanto, a una concreta form a di governo, e ciò non solo 

perché il «regular governm ent» è presente «in the count ry as well as in the city», 

m a perché Sm ith sot tolinea il suo aspet to teleologico, e cioè l’essere conforme agli 

interessi della società. 

Qual è, allora, la distanza t ra le Lectures on Jurisprudence e la Wealth of 

Nat ion? I n alt r i term ini, perché il «good governm ent» figura solo nella Wealth? La 

r isposta più plausibile è che Sm ith abbia potuto r i-scopr ire l’ant ico ideale del buon 

governo solo dopo essere passato at t raverso la r iflessione m orale della Theory e 

quella giur idica, polit ica ed econom ica delle Lectures, là dove sembrerebbe che il 

                                                 
45 F. Hutcheson, A System  of Moral Philosophy, s.e., Edinburgh 1755, p. 240. 
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m om ento veram ente decisivo o, meglio, catalizzante della speculazione sm ithiana 

sia quello in cui viene messo a fuoco il ruolo cent rale del ceto medio, non solo per 

l’ordine sociale – com e in parte era già em erso nelle pr im e edizioni della TMS –, m a 

anche per la stabilità polit ico- ist ituzionale. I l ceto medio è dunque configurato come 

m edio fra i due est rem i dell’uno e dei m olt i,  sia a livello sociale, sia a livello 

governat ivo. Ma ciò poteva essere colto solo at t raverso la più m atura r iflessione 

della Wealth, dove l’analisi econom ica dello sviluppo dei com merci si lega alle sue 

conseguenze sulla st rut tura sociale e sugli equilibr i di potere.  

Ciò che allora è ‘ideale’ nel governo m isto sm ithiano, e che fa sì che esso sia 

il «good government», è proprio il ruolo equilibratore del ceto m edio, at to a 

garant ire ordine sociale e polit ico. Si pot rebbe anche dire che il ceto medio incarni,  

a livello ist ituzionale, quella funzione di m edietà che Sm ith gli at t r ibuiva a livello 

sociale46.  

Se il carat tere di m odello ideale e normat ivo del good government  sm ithiano 

pot rà essere com preso meglio solo quando affronteremo il terzo significato di buon 

governo, è però ora possibile spiegare perché il governo m isto sintet izzi i pr im i due 

significat i di buon governo.  

Con r ifer im ento al rapporto t ra governo m isto, «good government» e bene 

comune, è innanzitut to fondamentale precisare, onde evitare incom prensioni, che il 

«good» è concepito da Sm ith non tanto in posit ivo, come summ um  bonum, quanto 

come assenza di prevaricazione o di dom inio di una parte o fazione, sia sul tut to 

sociale, sia nell’azione di governo47.  Che il governo m isto tenda al ‘bene com une’ è 

lo stesso Sm ith a dir lo quando usa, com e abbiam o visto, l’espressione «regular 

government», significando che è un good government , almeno nel senso che è 

tendenzialm ente conforme all’interesse generale. I n alt re parole, lo sviluppo dei 

com m erci, r iequilibrando la dist r ibuzione della proprietà e allargando il num ero dei 

produt tori e dei lavorator i indipendent i, lim ita le relazioni di dom inio e fa sì, com e 

abbiam o visto, che nessuno abbia più un «sufficient  power to disturb» l’azione di 

governo o per interrom pere la «regular execut ion of just ice or of disturbing the 

peace of the count ry». 

Per le stesse ragioni, inolt re, essendo lim itata la concent razione della 

proprietà, e quindi anche il potere (econom ico e polit ico)  dei proprietar i,  il governo 

                                                 
46 Su quest ’ult im o punto r inv io alla tesi dell’« io m edio sociale» avanzata da A. Zanini,  Genesi im perfet ta. 
I l governo delle passioni in Adam  Sm ith, Giappichelli, Torino 1995, passim . 
47 Ciò che sembrerebbe anche r inviare a quella concezione negat iva della giust izia elaborata nella TMS. 
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m isto è anche un government  of laws not  of men. Si r iducono, cioè, non solo le 

occasioni di interferenza con la «regular execut ion of just ice», m a, at t raverso il 

bilanciam ento e il cont rollo fra i diversi poter i, si lim itano i tentat ivi da parte di 

quest i di porsi al di sopra della legge. 

 A questo proposito, m i sembra altamente significat iva un’aggiunta 

apportata da Sm ith alla VI  edizione della Theory, e quindi dopo la Wealth, dove, in 

una fam osa eulogia delle vir tù del ceto m edio, egli scrive che esso «can never be 

great  enough to be above the law». 

 

I n the m iddling and inferior stat ions of life, the road to vir tue and that  to 
fortune, to such fortune, at  least , as men in such stat ions can reasonably expect  to 
acquire, are, happily in m ost  cases, very nearly the sam e. I n all the m iddling and 
infer ior professions, real and solid professional abilit ies, joined to prudent , just ,  
firm , and tem perate conduct , can very seldom  fail of success. Abilit ies will even 
somet imes prevail where the conduct  is by no m eans correct . Either habitual 
im prudence, however, or injust ice, or weakness, or profligacy, will always cloud, 
and som et im es depress altogether, the m ost  splendid professional abilit ies. Men in 
the infer ior and m iddling stat ions of life, besides, can never be great  enough to be 
above the law, which must  generally overawe them  into som e sort  of respect  for, at  
least , the m ore im portant  rules of just ice. The success of such people, too, alm ost  
always depends upon the favour and good opinion of their neighbours and equals;  
and without  a tolerably regular conduct  these can very seldom  be obtained. The 
good old proverb, therefore, that  honesty is the best  policy, holds, in such 
situat ions, alm ost  always perfect ly t rue. I n such situat ions, therefore, we m ay 
generally expect  a considerable degree of vir tue;  and, fortunately for the good 
m orals of society, these are the situat ions of by far  the greater part  of m ankind48.  

 

D’alt ra parte, il passo sum menzionato della TMS m i pare est remam ente 

significat ivo proprio perché è una aggiunta fat ta post  Wealth of Nat ions:  in quanto 

tale esso sem brerebbe corroborare ulter iorm ente la m ia seconda ipotesi 

interpretat iva circa il m omento dell’em ersione del «good governm ent» nella 

speculazione sm ithiana. 

A proposito del ceto medio, Pesciarelli ha part icolarm ente insist ito sul fat to 

che, at t raverso l’elaborazione delle carat ter ist iche del prudent  m an,  

nella TMS com incia ad em ergere il disegno di un ordine arm onico non solo 

m orale, m a anche sociale, basato sulla «infer ior vir tue of prudence». Ciò è 

connesso inolt re alla considerazione, già presente con forza nella TMS, secondo cui 

l’am piezza del num ero dei Prudent  m an e la piccola dim ensione delle loro at t iv ità, 

                                                 
48 TMS, p. 63. 
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rappresenterebbero la m igliore garanzia per il funzionamento del sistema, evitando, 

in part icolare, che una sana preoccupazione per la cura dei propri affar i si t rasform i 

in egoism o sregolato, in alt re parole, che la qualità del self- love degeneri in 

selfishness49.   

I n aggiunta, sot tolineando la preferenza accordata ai cet i intermedi, 

Pesciarelli r it iene che Sm ith cost ruisca «un intero m odello di società intorno a 

questa categoria»50.   

Ora, se il ceto medio deve essere considerato a tut t i gli effet t i la cerniera del 

pensiero sm ithiano, si direbbe che a m aggior ragione ciò valga per l’idea del «good 

government», non solo perché esso include l’idea che il ceto m edio sia lo snodo 

dell’ordine econom ico-sociale e ist ituzionale, m a soprat tut to perché essa sem bra in 

grado di art icolare e tenere assiem e i diversi front i della speculazione sm ithiana:  

l’et ico, l’econom ico, il polit ico e il giur idico. Ciò che quindi parrebbe conferm are la 

pr im a ipotesi interpretat iva, vale a dire il carat tere sintet ico del «good government» 

in Adam Sm ith.  

Per di più, sviluppando ulter iormente l’affermazione di Pesciarelli,  si 

pot rebbe sostenere che il m odello di società che Sm ith configura, e quindi prefigura 

come m odello ideale, r invii propr io a quell’idea di «good government» inteso nel 

significato generale di t ipo ideale di com unità polit ica, organizzata per il 

conseguimento del bene comune.  

Per capire allora se e in che m isura questo m odello sarebbe anche un cr iter io 

regolat ivo, dobbiam o a questo punto cim entarci con il terzo significato di buon 

governo, precedentem ente definito come l’arte del ben governare o am m inist rare la 

cosa pubblica. Questo significato in Sm ith assum e una valenza spiccatam ente 

econom ica, ed è questa la ragione per cui r itengo che possa essere equiparato ai 

term ini police, policy, polit ical œconom y51.  I n questo senso, a m io giudizio non era 

                                                 
49 E. Pesciarelli,  La j ur isprudence econom ica di Adam  Sm ith, Giappichelli,  Tor ino 1988, pp. 47-48 (corsivi 
m iei) . 
50 I v i, p. 177n. 
51 Non è qui possibile svolgere compiutam ente il problema dell’inf lessione econom ica che sembra 
assum ere, proprio in quegli anni, il cr iter io regolat ivo del bene o del buon governo ( v. anche le 
conclusioni) . Si può però notare che questa inflessione sia già evidente nel pensiero del Bolingbroke con 
part icolar r ifer im ento a ciò che scr ive in The I dea of a Pat r iot  King (1738) :  «the ends of good 
government  [ are]  pr ivate secur ity , public t ranquillit y, wealth, power, and fam e [ …] . The result  of what  
has been said in general, that  the wealth and power of all nat ions depending so much on their t rade and 
com m erce;  [ …]  a good government , and therefore the government  of a Pat r iot  King, will be directed 
constant ly to make the most  of every advantage that  nature has given, or art  can procure, toward the 
im provem ent of t rade and com m erce. And this is one of the principal cr iter ions by which we are to 
judge, whether governors are in the t rue interest  of the people or not» (pp. 412-15, corsiv i m iei) .  A sua 
volta, si not i l’analogia t ra questo passo e la famosa afferm azione sm ithiana per cui «the great  object  of 



PAOLO SI LVESTRI  
 

20 

 

 

affat to «azzardata» la proposta che aveva avanzato Faucci di t radurre la «Police», 

di cui par la Sm ith nelle Lectures on Jurisprudence, in «buon governo»52.  Per 

spiegare il punto m i varrò di una serie di confront i testuali.  

I nnanzitut to, si tenga a m ente la definizione teleologica della police che 

Sm ith statuisce nelle Lectures:  «the object  of police are the cheapness of 

comm odit ies, public security and cleanliness [ …] . Under this head we will consider 

the opulence of a state»53.  Questo ogget to-scopo sem brerebbe avere a che fare con 

la r icost ruzione operata da Sm ith nel Libro I I I  della Wealth, non a caso int itolato 

«Of the Different  Progress of Opulence in Different  Nat ions». A sua volta, sempre 

nella Wealth, il f ilosofo scozzese aveva specificato che «the great  object  of the 

polit ical œconomy of every count ry, is to increase the riches and power of that  

count ry»54.  

Per chiar ire ulter iorm ente quanto intendo sostenere, conviene r iportare per 

intero quei passi dell’int roduzione della Wealth in cui Sm ith, spiegando il piano 

generale dell’opera, instaura un chiaro nesso t ra il libro I I I  e il libro I V (e poi con il 

V) :  da una più generica policy si passa alla polit ical œconom y, di cui fornisce la 

celebre definizione, proprio in apertura del libro I V, «as a branch of the science of a 

statesm an or legislator»55.  

 

Nat ions tolerably well advanced as to skill,  dexter ity, and judgm ent , in the 
applicat ion of labour, have followed very different  plans in the general conduct  or 
direct ion of it ;  those plans have not  all been equally favourable to the greatness of 
it s produce. The policy of som e nat ions has given ext raordinary encouragement  to 
the indust ry of the count ry;  that  of others to the indust ry of towns. Scarce any 
nat ion has dealt  equally and im part ially with every sort  of indust ry. Since the 
downfall of the Rom an em pire, the policy of Europe has been m ore favourable to 
arts, manufactures, and com merce, the industry of towns, than to agriculture, the 
indust ry of the count ry. The circum stances which seem  to have int roduced and 
established this policy are explained in the third book. 

Though those different  plans were, perhaps, first  int roduced by the pr ivate 
interests and prejudices of part icular orders of m en, without  any regard to, or  
foresight  of, their consequences upon the general welfare of the society;  yet  they 
have given occasion to very different  theories of polit ical econom y;  of which some 

                                                                                                                                               
the polit ical œconom y of every count ry, is to increase the r iches and power of that  count ry»;  WN, p. 
372. 
52 I n occasione della presentazione della t raduzione italiana delle Lecture, Faucci ha accennato alla 
sinonim ia t ra la ‘Police’ tem at izzata da Sm ith e il ‘buon governo’ sostenendo che nella t raduzione di 
‘Police’ «si poteva azzardare un “buongoverno” , frequente nella let teratura r iformatr ice italiana del 
Set tecento» (R. Faucci, Sm ith prim a di Sm ith:  note di let tura, cit . ,  p. 24) . 
53 LJ(B) , p. 398. 
54 WN, p. 372. 
55 WN, p. 428. 



 
I L «GOOD GOVERNMENT»  I N ADAM SMI TH 

 
  

21 

 

 

m agnify the importance of that  indust ry which is carr ied on in towns, others of that  
which is carr ied on in the count ry. Those theories have had a considerable 
influence, not  only upon the opinions of men of learning, but  upon the public 
conduct  of pr inces and sovereign states. I  have endeavoured, in the fourth book, to 
explain, as fully and dist inct ly as I  can, those different  theories, and the principal 
effects which they have produced in different  ages and nat ions56.   

 

Si pot rebbe allora sostenere che la r icost ruzione operata da Sm ith nel I I I  

libro non sia meramente descrit t iva;  anzi, sem brerebbe preordinata all’indicazione, 

al legislator, di quale debba essere la m igliore policy in vista della opulence. Del 

resto, si è det to che la prudence, che il f ilosofo scozzese individua quale cr iterio 

regolat ivo dell’azione del legislator, «non deve essere confusa con l’imparzialità – 

Sm ith è infat t i tut t ’alt ro che im parziale nelle sue indicazioni». E ciò è 

part icolarm ente evidente nell’«est rem a decisione che egli m ost ra [ …]  nel r ichiedere 

at t iv i provvediment i legislat ivi in difesa del ruolo e degli interessi dei prudent  

m en»57.  

Una test imonianza, a m io avviso est remam ente significat iva, del fat to che 

Sm ith abbia in m ente una certa arte del ben governare in vista del buon governo, 

credo la si possa desum ere dal noto cam bio di rot ta intervenuto t ra la Early Draft  

della Wealth of Nat ions e la sua versione definit iva. Ment re nell’Abbozzo Sm ith 

scr iveva che «it  is the imm ense m ult iplicat ion of all the different  arts, in 

consequence of the div ision of labour, which, notwithstanding the great  inequalit ies 

of property, occasion in all civilized societ ies that  universal opulence which extends 

it selfs to the lowest  ranks of the people»58.  Nell’approdo alla Wealth of Nat ions il 

filosofo statuisce che «I t  is the great  m ult iplicat ion of the product ions of all the 

different  arts, in consequence of the division of labour, which occasions, in a well-

governed society, that  universal opulence which extend itself to the lowest  ranks of 

the people»59.   

Questa r iscr it tura della Ear ly Draft  confluita nella Wealth of Nat ions, è 

notoriam ente cruciale nella v isione di Sm ith. Si è spesso sostenuto che Sm ith si 

r iuscito a m et tere fra parentesi uno dei problem i pr incipali da cui aveva preso le 

m osse la sua stessa Enquiry, cioè le «inequalit ies of property» e (quelli che sono 

                                                 
56 WN, p. 11. 
57 E. Pesciarelli,  A. Zanini, Prefazione a D. Winch, La polit ica di Adam  Sm ith, cit . , pp. XXI I -XXI I I . Cfr.  
anche E. Pesciarelli,  St rut tura sociale e div isione del lavoro in Hutcheson e Sm ith, in “Quaderni di Stor ia 
dell’Econom ia Polit ica” , VI I / 1989/ 2-3, pp. 37-48. 
58 ED, p. 566 (corsiv i  m iei) ;  la stessa frase compare già a p. 564. 
59 WN, p. 22 ( corsiv i  m iei) . 
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stat i chiam at i)  i paradossi della società com m erciale60,  avendo int ravisto la 

possibilità di una loro r isoluzione, seppur in v ia tendenziale, at t raverso la r iflessione 

sugli effet t i benefici della div isione del lavoro.  

Nondim eno, alla luce delle ipotesi che ho avanzato, la summ enzionata 

r iscr it tura sem bra assum ere un significato ulter iore e sinora inesplorato. Si 

pot rebbe cioè sostenere che è anche nella m isura in cui Sm ith int ravede la 

possibilità di un m odello ideale di società o «good governm ent», che r iuscirà a 

prefigurarsi la possibilità di una r isoluzione, anch’essa tendenziale, del problem a 

delle «inequalit ies of property» e dei paradossi della società comm erciale. Si 

direbbe che agli occhi di Sm ith la «civilized» society non fosse più sufficiente:  non ci 

si poteva più affidare al solo processo di civilizzazione, m a occorreva, appunto, una 

«well-governed» society. 

Se questa interpretazione è corret ta, alla luce del «good government» 

paiono sciogliersi alcuni dei dilemm i, paradossi,  cont raddizioni o am biguità spesso 

im putate a Sm ith. Gli oppost i effet t i,  posit iv i e negat iv i, della div isione del lavoro – 

l’esaltazione dei suoi benefici da un lato, e la denuncia dei suoi m ali dall’alt ro – 

sem brano r icom porsi all’insegna di quell’ideale di medietà incarnato nel «good 

government». Ciò che è part icolarmente evidente, come vedrem o fra poco, in due 

suggerim ent i di polit ica econom ica che Sm ith dà al legislator in materia di 

ist ruzione e di tasse. Tanto più che, vale la pena r icordarlo, la Wealth è indir izzata 

anche, e forse soprat tut to, al legislator, essendo la polit ical œconomy «a branch of 

the science of a statesman or legislator». 

Per com prendere appieno questo punto bisogna innanzitut to precisare che il 

m odello di equilibr io e di arm onia sociale che il «good government» addita, deve 

essere pensato in una prospet t iva dinam ica e, com e già det to, tendenziale.  

Come abbiam o visto, in un prim o momento, e cioè nella fase di superamento 

dello stadio agricolo- feudale, l’espansione dei comm erci e dei mercat i, e con essi 

della div isione del lavoro, rendono gradualmente possibile una dim inuzione della 

concent razione della proprietà, e, di cont ro, ne aumentano la sua diffusione. I l 

grande esito di questo processo, in buona parte coincidente con quella che Sm ith 

                                                 
60 Su queste tem at iche cfr.  N. Rosenberg, La div isione del lavoro in Adam  Sm ith:  due concezioni o una?, 
in L’econom ia classica, a cura di R. Faucci e E. Pesciarelli,  Milano Felt r inelli,  1976, pp. 147-162;  e I .  
Hont , M. Hignat ieff, Needs and Just ice in the Wealth of Nat ion, in Wealth and Vir tue. The Shaping of 
Polit ical Econom y in the Scot t ish Enlightenment , a cura di I . Hont , M. Hignat ieff, Cambridge University 
press, Cam bridge 1983. 
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chiam a la civilizzazione, era il buon governo, qui inteso com e governo m isto in cui 

st rut tura sociale e ist ituzioni polit iche tendono ad armonizzarsi. 

Tut tavia, con l’ulter iore espansione della divisione del lavoro Sm ith int ravede 

perfet tamente l’emergere di una nuova st rut tura sociale:  una volta che i signor i e i 

baroni vengono m essi, per così dire, fuori gioco dagli equilibr i sociali e ist ituzionali,  

la società tende a polar izzarsi di nuovo in due classi, e cioè i capitalist i e i 

lavorator i.  Se si m uove da questa prospet t iva dinam ica, «non stupiscono – scrive 

Pesciarelli – r isultando anzi coerent i con l’intero impianto della sua opera, le 

indicazioni che Sm ith proporrà al legislatore, specie nella Ricchezza, tese a 

proteggere le at t iv ità e gli interessi dei lavorator i indipendent i e dei piccoli 

im prenditori-capitalist i e a prom uovere l’intervento dello stato nel set tore della 

pubblica ist ruzione»61.  

A questo proposito m i pare innanzitut to significat ivo un suggerim ento di 

polit ica fiscale che, in vir tù di quanto sono andato sinora sostenendo, si comm enta 

da sé:   

 

Ground-rents seem , in this respect , a m ore proper subject  of peculiar 
taxat ion than even the ordinary rent  of land. The ordinary rent  of land is, in many 
cases, owing part ly at  least  to the at tent ion and good management  of the landlord. 
A very heavy tax m ight  discourage too much of this at tent ion and good 
m anagement . Ground- rents, so far as they exceed the ordinary rent  of land, are 
altogether owing to the good governm ent  of the sovereign, which, by protect ing the 
indust ry either of the whole people, or of the inhabitants of som e part icular place, 
enables them  to pay so m uch m ore than its real value for the ground which they 
build their houses upon;  or to m ake to its owner so m uch m ore than com pensat ion 
for the loss which he m ight  sustain by this use of it .  Nothing can be m ore 
reasonable than that  a fund which owes its existence to the good government  of 
the state, should be taxed peculiar ly, or should cont r ibute som ething m ore than the 
greater part  of other funds, towards the support  of that  governm ent62.   

 

I n secondo luogo, è stato spesso citato il passo in cui Sm ith sot tolinea, con 

una certa apprensione, gli effet t i di ot tundim ento intellet tuale e di «torpore» che la 

divisione del lavoro, la conseguente m eccanizzazione dello stesso e la relat iva 

costante e cont inua ripet izione di «few very sim ple operat ions» creerebbero 

soprat tut to nei cet i più bassi della società. Sicché l’abilità del lavoratore  

 

                                                 
61 E. Pesciarelli,  St rut tura sociale e div isione del lavoro, cit .,  p. 47. 
62 WN, p. 844. 
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seem s, in this m anner, to be acquired at  the expense of his intellectual, 
social, and m art ial virtues. But  in every improved and civilised society this is the 
state into which the labouring poor, that  is, the great  body of the people, m ust  
necessarily fall,  unless government takes some pains to prevent  it 63.  

 

Tut tavia, non m i sem bra che le considerazioni di Sm ith siano m ai state 

collegate con l’ideale del buon governo, e ciò è tanto più st rano nella m isura in cui è 

il filosofo stesso a r ichiam arlo. Nell’argom entare in favore di un intervento dello 

stato nel cam po dell’educazione, e m uovendo sem pre da una prospet t iva dinam ica, 

Sm ith evidenzia com e la div isione del lavoro operi in m aniera tale che la società 

tende a polar izzarsi sem pre più ‘t ra i pochi e i m olt i’:  t ra i pochi che, in virtù del 

ceto in cui nascono o del lavoro che svolgono, possono affinare sempre più le loro 

capacità intellet tuali,  e i m olt i le cui facoltà intellet tuali (e m arziali)  paiono dest inate 

all’ot tundim ento. Sm ith pertanto sost iene che  

 

unless those few, however, happen to be placed in some very part icular 
situat ions, their  great  abilit ies, though honourable to them selves, may cont r ibute 
very lit t le to the good governm ent  or happiness of their  society. Notwithstanding 
the great  abilit ies of those few, all the nobler parts of the hum an character m ay be, 
in a great  m easure, obliterated and ext inguished in the great  body of the people. 
The educat ion of the com m on people requires, perhaps, in a civilised and 
comm ercial society the at tent ion of the public more than that  of people of som e 
rank and fortune64.   

 

I n una civilised and comm ercial society, quindi, il problem a dell’arm onia 

sociale (e della relat iva dim inuzione delle inequalit ies)  non dipenderà più, o non 

dipenderà solam ente, da un’equilibrata diffusione della proprietà, e l’ordine polit ico 

sarà sem pre più influenzato, come già Hum e aveva com preso, dall’opinione 

pubblica. Di qui, l’im portanza dell’educazione dei m olt i.  

 

The m ore they are inst ructed the less liable they are to the delusions of 
enthusiasm  and superst it ion, which, among ignorant  nat ions, frequent ly occasion 
the m ost  dreadful disorders. An inst ructed and intelligent  people, besides, are 
always m ore decent  and orderly than an ignorant  and stupid one. They feel 
them selves, each individually, m ore respectable and m ore likely to obtain the 
respect  of their  lawful superiors, and they are therefore m ore disposed to respect  
those superiors. They are m ore disposed to exam ine, and m ore capable of seeing 
through, the interested com plaints of fact ion and sedit ion, and they are, upon that  
account , less apt  to be m isled into any wanton or unnecessary opposit ion to the 

                                                 
63 WN, pp. 781-82. 
64 WN, pp. 783-84 (corsiv i m iei) . 
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m easures of government . I n free count r ies, where the safety of governm ent  
depends very much upon the favourable judgment  which the people m ay form  of it s 
conduct , it  m ust  surely be of the highest  im portance that  they should not  be 
disposed to judge rashly or capr iciously concerning it 65.  

 

Si pot rebbe quindi sostenere che per il legislator il problem a sia ‘sem pre’ lo 

stesso:  come m antenere in piedi quel delicat issim o equilibr io fra le part i del corpo 

sociale, perennem ente in m utazione, e quindi com e preservare quella che Sm ith 

definisce la (buona)  cost ituzione. Com e scrive nella Theory, in un’alt ra sintomat ica 

aggiunta effet tuata post  Wealth, 

 

upon the abilit y of each part icular order or society to m aintain its own 
powers, pr ivileges, and im m unit ies, against  the encroachm ents of every other, 
depends the stabilit y of that  part icular const itut ion. That  part icular const itut ion is 
necessarily m ore or less altered, whenever any of it s subordinate parts is either 
raised above or depressed below whatever had been its former rank and 
condit ion66.  

 

Qual è, allora, l’ideale «good governm ent» che dovrebbe guidare la prassi di 

un ideale legislator, «like Solon»? 

 

The m an whose public spir it  is prom pted altogether by hum anity and 
benevolence, will respect  the established powers and pr iv ileges even of individuals, 
and st ill m ore those of the great  orders and societ ies, into which the state is 
divided. Though he should consider some of them as in some measure abusive, he 
will content  him self with m oderat ing, what  he often cannot  annihilate without  great  
violence. When he cannot  conquer the rooted prejudices of the people by reason 
and persuasion, he will not  at tempt  to subdue them  by force;  but  will religiously 
observe what , by Cicero, is just ly called the divine m axim  of Plato, never to use 
violence to his count ry no more than to his parents. He will accom m odate, as well 
as he can, his public arrangem ents to the confirm ed habits and prejudices of the 
people;  and will remedy as well as he can, the inconveniencies which may flow 
from  the want  of those regulat ions which the people are averse to subm it  to. When 
he cannot  establish the r ight ,  he will not  disdain to am eliorate the wrong;  but  like 
Solon, when he cannot  establish the best  system  of laws, he will endeavour to 
establish the best  that  the people can bear67.  

 

È in questo passo che, forse più di ogni alt ro luogo dell’opera sm ithiana, gli 

elem ent i di ‘st rut tura’ del “buon governo”  qui com present i – classi sociali,  polity o 

cost ituzione ( in senso classico)  e governo m isto – si coniugano con alcuni elem ent i 
                                                 
65 WN, p. 788. 
66 TMS, p. 230-31. 
67 TMS, p. 233 (corsiv i m iei) .  Sul legislator Sm ithiano e il r invio alla f igura di Solone cfr.  K. Haakonssen, 
op. cit . , p. 97;  D. Winch, Adam  Sm ith’s Polit ics. , cit . , p. 160 e p. 170ss. 
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norm at ivi del buongoverno in senso classico, significat ivamente r ievocat i nell’ant ica 

accezione di eunom ia che qui tut tavia perm ane nei term ini di un’assenza dovuta 

allo scarto (consapevole)  t ra il best  system  of laws e il best  that  the people can 

bear. È in questo scarto che il saggio e prudente legislator è chiam ato a svolgere il 

suo com pito.  

 

4 . Quest ioni aperte e ipotesi di lavoro 

 

Mi lim ito qui ad abbozzare, in t re punt i, alcune delle im plicazioni che si 

possono t rarre dal vaglio delle ipotesi interpretat ive e dalla r icost ruzione 

ermeneut ica si qui svolte. Non è superfluo precisare che quest i possibili sviluppi, 

che com e è facile com prendere cost ituiscono alt ret tante ipotesi di lavoro, debbano 

considerarsi sensat i se, e solo se, le ipotesi interpretat ive avanzate in questo saggio 

r isult ino consistent i e coerent i.  D’alt ro canto, non si può escludere che il vaglio di 

queste ulter ior i im plicazioni possa com portare una sm ent ita o una r iconsiderazione 

di quanto sin qui sostenuto. I nfine, si può facilm ente notare com e le tem at iche qui 

di seguito evidenziate siano st ret tam ente interdipendent i.  Di conseguenza, anche la 

sem plice messa in quest ione di una di esse im plica necessariam ente un 

r ipensam ento delle alt re. 

Sintet icam ente, r itengo che la presenza della tem at ica e dell’ideale del good 

government  nell’opera di Adam  Sm ith r ichieda una r iproblemat izzazione dei 

seguent i tem i. 

1)  I l rapporto t ra good government  e ruolo del legislator da un lato, e il 

mercato, l’ordine e la «m ano invisibile» dall’alt ro. E ciò tanto più che, nei passi della 

Wealth che abbiam o incont rato e che Sm ith r ipete quasi pedissequamente per t re 

volte, «order and good government» com paiono sempre assiem e. E questa coppia 

viene r ipetuta proprio in quel contesto in cui Sm ith cerca di spiegare com e 

l’evoluzione storica econom ica e ist ituzionale si sia allontanata dall’«ordine 

naturale» generando, ciò nonostante, un ordine inintenzionale. D’alt ra parte, a 

proposito della metafora della mano invisibile è stato argutam ente sostenuto che 

  

non è puramente r iducibile all’argom ento della convergenza non proget tata 
di benessere pubblico e privato. Essa r invia a una realtà assai più com plessa. La 
“m ano”  che “guida” , infat t i,  individua un problem a non r isolto analit icamente, vale 
a dire come i processi reali di m ercato, pur ent ro condizioni di non ot t im alità, si 
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possano configurare come un ordine, e non com e un aggregato caot ico di interessi 
conflit tuali. Poiché la teoria non è in grado di spiegare questo t ipo di ordine, vi è lo 
spazio affinché una m etafora cognit iva possa essere usata eurist icamente. Una 
m etafora che rappresent i ostensivam ente come delle forze invisibili,  nonostante 
l’allontanam ento dall’ordine naturale, possano egualm ente realizzare delle form e di 
ordine e di sviluppo68.    

 

A questo r iguardo si not i che anche il «good governm ent» quale m odello di 

società sembrerebbe replicare, come abbiamo det to sin dall’inizio, questo scarto t ra 

reale e ideale, st rut tura e telos, essere e dover essere. È chiaro allora che, 

cont rariamente a quanto una certa vulgata cont inua ancora a r ipetere, l’ordine 

sociale econom ico e ist ituzionale tem at izzato da Adam Sm ith non indica alcun 

autom at ismo necessario e im m anente, m a anzi r ichiede pur sem pre una qualche 

dose di intervento, r imarcato tanto dall’istanza di una well-governed society (volta 

ad evitare disuguaglianze eccessive, com e è anche im plicito nell’ideale del governo 

m isto)  quanto dal good government  del legislator (e ciò, si badi, nonostante la nota 

consapevolezza sm ithiana circa la «follia» dei governant i) .   

D’alt ra parte, tut to questo non può che enfat izzare ulter iormente il 

(problemat ico)  ruolo di Adam Sm ith quale snodo epocale della modernità, la cui 

cent ralità deriverebbe  

 

dal suo t rovarsi alla confluenza di due paradigm i, due linee di pensiero, che 
– opportunam ente est rem izzate – possono essere r iassunte nelle opposte figure del 
pat r iarcato e dell’anarchia;  singolar i espressioni di st rade diverse di r icom posizione 
della cr isi seguita alla colpa e al recupero, in certo senso, del paradiso perduto 
nell’ordine dell’oikos da un lato e in form e di est rem o libertar ism o individualist ico 
dall’alt ro69.  

 

Quest ’affermazione r invia anche a una delle quest ioni più cont roverse nella 

stor ia del pensiero polit ico econom ico e giur idico:  il problema del significato e 

portata dell’emersione dell’econom ico nella m odernità e del m odo in cui l’econom ico 

r iconfigura il polit ico.  

I nnanzitut to, alla luce della r if lessione sm ithiana sulla relazione t ra st rut tura 

sociale econom ica e polit ica da un lato e buon governo come governo m isto 

dall’alt ro, ci pare quanto m eno r idut t iva, se non com pletam ente sbagliata, 

l’affermazione di Franz Neumann, secondo il quale «Adam Smith non aveva una 

                                                 
68 S. Fiori, Ordine, m ano inv isibile, mercato cit ., p. 79-80. 
69 P.L. Porta, I  fondam ent i dell’ordine econom ico, cit . , pp. 40-41. 
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teoria polit ica, m a è proprio questa lacuna che r iveste un’importanza st raordinar ia. 

Adam  Sm ith non espresse m ai un’opinione sul rapporto fra sistem a sociale e form a 

di governo»70.   

Non di m eno, ciò non elim ina la quest ione del problem a del rapporto t ra 

econom ico e polit ico in Adam Sm ith e, in part icolare, della genesi della Polit ical 

oeconom y in cui il ‘polit ico’ sem bra permanere non in form a sostant ivale bensì solo 

in form a agget t ivale:  Polit ical.  È tale quest ione ad aver st imolato alcune delle 

r if lessioni più significat ive del pensiero polit ico del Novecento:  C. Schm it t , H. 

Arendt , S. Wolin, L. Dumont , L. St rauss. Su questo punto ha insist ito soprat tut to 

Adelino Zanini il quale, r iprendendo il problema sollevato già da Schm it t  circa le 

categorie neut ralizzant i e spolit icizzant i dell’econom ico e del liberalism o71,  r ipropone 

la r ilevanza e l’at tualità delle quest ioni:   

 

perché l’avvento della civil society non garant isce più alla sfera del “polit ico”  
un’autonom ia concet tuale? Perché l’econom ia polit ica, questa futura scienza, già ai 
suoi albori r im et te in discussione le “categorie”  del pensiero polit ico occidentale? 
Com e pensare di sot t rarre gli esit i della r iflessione sm ithiana, non la sua intenzione, 
a quest i interrogat ivi? [ …]  [ D’alt ra parte,]  – eterna vexata quaest io – [ Sm ith]  
promet te, ancora nel 1790, quella incom piuta teoria della Jurisprudence, che 
avrebbe dovuto essere, anche teoria della polit ics, se essa non fosse stata [ secondo 
Zanini]  già tut ta nelle opere precedent i,  sot to form a di una “genesi im perfet ta” , di 
irr isolto rapporto t ra et ico, econom ico, polit ico:  Polit ical Econom y72.  

 

2)  I l rapporto t ra ordine econom ico e ordine polit ico, e, a sua volta, la 

r iproblem at izzazione del rapporto t ra liberismo e liberalismo, libertà econom ica e 

libertà polit ica73.  Cont inuare a r ipetere, come ad esem pio faceva Hayek, 

                                                 
70 F. Neum ann, Lo stato dem ocrat ico e lo stato autoritar io, t rad. di G. Siv ini,  il Mulino, Bologna 1984² , p. 
297 ss. 
71 C. Schm it t , I l concet to di polit ico, in Le categor ie del polit ico. Saggi di teor ia polit ica, a c. di G. Miglio e 
P. Schiera, il Mulino, Bologna 1972, pp. 87-208. Secondo Schm it t , il liberalismo ha sorvolato sulla 
specif icità tem at ica del problema del polit ico. Non lo ha negato, certo, «ha solo cercato di v incolare il 
polit ico dal punto di v ista dell’et ico e di subordinar lo all’econom ico. Esso ha fondato una dot t r ina della 
div isione e dell’equilibr io dei “poteri”  cioè un sistem a di vincoli e di cont rolli sullo stato che non può 
essere indicata come teor ia dello Stato o com e principio polit ico cost rut t ivo» ( iv i, p. 146, ma si v. anche 
pp. 155ss.) . 
72 A. Zanini, Genesi im perfet ta, cit . ,  p. 23, e spec. pp. 123ss.;  si v. anche I d., La quest ione della 
“polit ics”  in Adam  Sm ith. Un com m ento a Donald Winch, in Passioni, interessi, convenzioni. Discussioni 
set tecentesche su vir tù e civ iltà, a cura di M. Geuna, M.L. Pesante, Franco Angeli,  Milano 1992, pp. 181-
196.  
73 Per una recente r ilet tura di queste problemat iche, cfr.  A. Roncaglia,  I l m ito della mano invisibile, 
Laterza, Rom a-Bari 2005.  
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r ichiam andosi al celebre dibat t ito italiano t ra Croce ed Einaudi74,  ed evocando la 

«t radizione inglese» e, im plicitam ente, il locus classicus di Sm ith su comm ercio e 

libertà – che liberism o e liberalism o o libertà econom ica e polit ica sono 

necessariamente connesse com e quell’esperienza stor ica ‘dim ost rerebbe’75,  significa 

tenere assieme, ed erroneamente, necessità e cont ingenza, oppure ipostat izzare 

un’esperienza stor ica che invece non può che r im anere tale. I nvero, l’invocazione di 

un legam e ‘necessario’ t ra queste due polar ità t radisce proprio il fat to che quel 

legame necessario non è. Se infat t i tale legame fosse davvero necessario, ciò 

significa che esso è e non pot rebbe non essere alt r im ent i,  m a allora perché (o a che 

servirebbe)  invocar lo con tanta insistenza? 

3)  I l rapporto t ra Sm ith e il repubblicanesimo e, poi,  t ra certe versioni o 

r ilet ture del liberalism o e il repubblicanesimo, con part icolar r ifer imento alla nozione 

di libertà. Abbiam o infat t i incont rato diverse volte l’associazione fat ta da Sm ith t ra 

«libertà» e «indipendenza». Ciò sem brerebbe dar credito alla r ielaborazione teorica 

di Pet t it  e alla revisione stor iografica di Skinner con r ifer imento alla teoria neo-

rom ana della libertà, che è, appunto, libertà come in-dipendenza.76 Con 

l’im plicazione che, in pr im o luogo, proiet tare sul f ilosofo scozzese il m oderno (e m ai 

term inato)  dibat t ito sui nessi t ra liber ism o e liberalism o, libertà econom ica e libertà 

polit ica, pot rebbe r isultare alquanto fuorv iante. I n secondo luogo, appaiono 

r idut t ive le interpretazioni, piut tosto diffuse, dell’idea di libertà in Sm ith com e 

«assenza di coercizione»77.  D’alt ra parte, si pot rebbe persino ipot izzare che in 

Sm ith la libertà com e indipendenza sia un cr iterio assiologico che orient i la sua 

r icost ruzione stor ica, quasi che la stor ia d’Europa finisca con l’essere concepita 

come lento approssimarsi ad una generale e diffusa condizione di libertà. 

Rim arrebbe in ogni caso da capire com e questa nozione di libertà com e in-

dipendenza si integri con quella più diffusa (nel sistem a sm ithiano)  di libertà sot to 

                                                 
74 Cfr . B. Croce, L. Einaudi, Liber ismo e Liberalismo, a c. di P. Solar i, Ricciardi,  Milano-Napoli 1957. Su 
questo dibat t ito m i sia consent ito r inviare a P. Silvestr i,  Econom ia, dir it to e polit ica nella f ilosofia di 
Croce. Tra f inzioni, ist ituzioni e libertà, Giappichelli,  Torino 2012, pp. 201 ss. 
75 F.A. Hayek, Liberalism o, in Enciclopedia del Novecento, I st ituto della Enciclopedia I taliana, Rom a 
1978, vol. I I I , pp. 982-993. 
76 Cfr. P. Pet t it ,  I l repubblicanesim o. Una teor ia della libertà e del governo [ 1997] , t r.  it .  di P. Costa, 
Pref. di M. Geuna, Felt r inelli,  Milano 2000;  Q. Skinner, La libertà prima del liberalism o [ 1998] , t rad. it .  e 
I nt r.  di M. Geuna, Einaudi, Tor ino 2001;  ma anche J.G.A. Pocock, Cambridge Paradigm s and Scotch 
Philosophers:  A study of the Relat ions Between the Civ ic Humanist  and the Civil Jurisprudent ial 
I nterpretat ion of Eighteenth-century Social Thought , in Wealth and Virtue. The Shaping of Polit ical 
Econom y in the Scot t ish Enlightenment , a cura di Hont , I . – Hignat ieff M., Cam bridge University press, 
Cam bridge 1983, pp. 235-52. 
77 E. Rothschild, Adam  Sm ith and conservat ive econom ics, in “Econom ic History Review” , vol. 45, 1992, 
pp. 74-96, ( spec. p. 94) . 
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la legge, e se e in che m isura l’in-dipendenza non configuri anche un senso più 

posit ivo, legato al quell’im m agine di espansione delle possibilità di azione e di piani 

di v ita che tanto la nascente econom ia di mercato quanto il nuovo «order and good 

government» prom et tevano78.  

                                                 
78 Ovviam ente, ciò r ichiederebbe anche di andare al di là di una revisione stor iografica ed erm eneut ica 
del pensiero sm ithiano, com e quella perseguita in questa sede, m uovendo verso una più com piuta 
r if lessione filosofico-giur idica sulla libertà. Sul punto cfr. B. Montanar i,  Libertà, responsabilità, legge, in 
I d. (a cura di) ,  Luoghi della filosofia del dir it to. Un m anuale, Giappichelli,  Torino 2009, pp. 27-63. 


